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Le 252 pagine della sentenza istruttoria del dottor Ernesto Cudillo depositate ieri 

Il rinvio a giudizio per la strage di Milano 
lascia in piedi tutti i dubbi sull'inchiesta 

A giudizio per strage Valpreda, Merlino, Gargamelli e Borghese - Prosciolto Bagnoli - Non imputabile perchè minore e incapace di intendere e 
di volere Roberto Mander - Accusato di testimonianza reticente il fascista Stefano Delle Chiaie - Praticamente accolte tutte le richieste del pub
blico ministero - Pinelli liquidato in poche battute - Il riconoscimento di Rolandi - Il poliziotto spia - Il viaggio con la bomba fino alla Banca 

Soltanto per 
i giudici 
niente 
è cambiato 

Dunque, non è cambiato 
niente. A un anno e mezzo 
dalla strage di Milano il 
giudice istruttore ha depo
sitato una sentenza che 
ricalca le conclusioni del 
pubblico ministero (di 7 
mesi fa) e che soprattut
to sposa in pieno le tesi 
della polizia (di appena un 
paio d'ore successive allo 
scoppio delle bombe). Stes
si accusati, identici indizi, 
il solito cardine nel tassi
sta Rolandi; e naturalmen
te le stesse ombre, le iden
tiche lacune, le solite con
traddizioni. Restano scono
sciuti gli autori di alme
no due attentati; restano 
senza volto i finanziatori, 
i fabbricanti di ordigni, i 
mandanti : resta impreci
sato il piano che era alla 
base dell'orrenda carnefi
cina. Questo, almeno, nel
la sentenza di rinvio a giu
dizio. 

Perchè, al contrario, su 

queste bombe i lavoratori 
hanno oggi le idee più 
chiare dei giudici. Gli 
« scopi politici » sono stati 
sperimentati: il via alla re
pressione, il tentativo di 
porre un freno alle lotte 
dell'autunno e di avviare 
una involuzione autoritaria 
nella conduzione del Pae
se, il repechage di un go
verno quadripartito che 
proprio dalle bombe ha 
tratto una sua definizione. 
Ma non soltanto questo. 
Le indagini, le forzate am
missioni dei poliziotti, han
no offerto uno squarcio il
luminante di certi circoli 
« rivoluzionari ». dove fa
scisti e questurini vanno a 
braccetto per sfruttare e 
strumentalizzare a fini di 
provocazione le ingenuità. 
le manie esibizionistiche, 
l'esaltazione, di taluni 
gruppetti che ritengono di 
e fare politica ». 

Tutto è fermo al 12 dicembre '69 
Ma per i giudici, a quan

to sembra, tutto è rima
sto fermo al 12 dicembre 
'69. Ciò che è avvenuto in 
questo anno e mezzo sem
bra non averli sfiorati. Po
co conta il quadro politico 
generale in qui sono avve
nuti gli attentati, caratte
rizzato da un aggressivo 
€ ritorno > dei fascisti e 
delle forze reazionarie: po
co contano i legami, am
piamente documentati, tra 
gli squadristi e le filiali di 
certi servizi segreti, in 
primo luogo quello dei co
lonnelli greci; poco conta 
che sia venuta alla luce 
l'esistenza di un complot
to reazionario che doveva 
scattare su una e base » 
di atti terroristici analo
ghi a quelli di Milano e 
Roma; poco conta che un 
altro magistrato abbia ar
restato a Treviso il neo
fascista Giovanni Ventura, 
accusandolo degli attenta
ti sui treni, per i quali 
era stata data invece per 
scontata la colpevolezza 
degli anarchici; poco con
ta che sia stata aperta 
una altra inchiesta contro 
i neofascisti di "Ordine 
nuovo" e che tornino con
tinuamente alla ribalta i 
nomi di teppisti già af
fiorati nel corso di queste 
indagini; poco conta, infi
ne, che appena 48 ore fa 
nella corte d'Assise di Mi
lano abbia subito un col
po durissimo una monta
tura poliziesca contro al
tri anarchici — basata su 
una testimone mitomane — 
messa su da quegli stessi 
investigatori che hanno 
condotto questa indagine. 
No. sembra quasi che i 
giudici abbiano lavorato 
in questi mesi in un bun
ker assurdamente spran
gato per non far trapelare 
fl minimo riflesso di voci, 
dubbi e sospetti. 

E forse non è casuale 
che il primo verbale di 
polizia riportato nella sen

tenza — e che rappresenta 
anche le fondamenta di 
tutto il castello d'accusa 
— sia quello della que
stura di Milano sul « sui
cidio » di Pinelli, dovuto 
« alla preoccupazione di 
essere ormai smascherato 
e di andare incontro a vi
cende di estrema gravi
tà ». Pinelli, ormai lo san
no anche i sassi, non ave
va fatto nulla per cui po
tesse venire < smaschera
to ». E' davvero sbalordi
tivo che la prima pietra 
dell'accusa sia costituita 
da un verbale, rivelatosi 
falso. 

D'altra parte, la senten
za non fa niente per na
scondere i propri limiti. 
né per mascherare la so
stanza: e scaricare » tutto 
in Assise, se la vedranno 
i giudici, con la consape
volezza che ben poco è 
stato chiarito. Per il resto, 
anche la prassi è quella 
consueta dei procedimenti 
indiziari: si parte da una 
presunzione di colpevolez
za che lentamente assur
ge a dogma; quello che 
serve si scrive, il resto 
si mette da parte, non vie
ne calcolato. E si capisce 
che non sempre i conti tor
nano. anche nelle opera
zioni più elementari. Ba
sta pescare a caso nelle 
252 pagine: come mai. 
essendo quelli del « 22 mar
zo > una quindicina ed 
essendo la polizia super-
informata su ogni movi
mento. non si è riusciti a 
trovare gli altri attentato
ri? Come mai la polizia 
non è riuscita a rintrac
ciare i negozi dove sono 
state vendute le cassette e 
le borse: era un indizio 
più unico che raro. 5 bor
se identiche, trovare il 
venditore è stato davvero 
impossibile? Perchè mai 
Valpreda avrebbe dovuto 
far ritomo a Roma dopo 
l'attentato alla Banca del
l'Agricoltura. solo per gio
care la schedina? 

Rinviato «il momento della verità» 
La verità è che si po

trebbe continuare per tut
te quelle 252 pagine alla 
vana ricerca di un filo di 
logica, di una ricostruzio
ne che non faccia subito 
acqua da tutti i lati. E si 
fa presto a dimostrarlo, 
basta dire che per il giu
dice « è irrilevante il mo
vente da cui fu spinto Mer
lino nella sua opera di isti
gazione*; ed è altrettanto 
irrilevante mettere in chia
ro se Merlino avrebbe or
ganizzato gli attentati « per 
favorire la sua parte », va
le a dire per ordine del 
boss neofascista Delle 
Chiaie. 

Già, perchè la figura di 
Delle Chiaie. cosi come ì 
compiti che Merlino dove
va svolgere per i fascisti, 
restano sapientemente nel
l'ombra. Chissà, forse po
tranno servire al processo 
come « uscita di sicurez-
ga», per rivendicare di 
aver visto giustamente la 
matrice fascista negli at

tentati. O forse perchè è 
sempre un modesto pun
tello alla tesi degli « oppo
sti estremismi », 

Non avevano 
detto così fin dal primo 
momento i funzionari del
l'ufficio politico di Milano? 

Dunque non è cambiato 
niente, il e momento della 
verità » è rinviato al pro
cesso. forse a ottobre. E 
questa sentenza resta sol
tanto come occasione per
duta; come una delusione 
per chi credeva che sareb
be stata affermata l'esi
genza di andare pienamen
te a fondo par non lascia
re nessuna zona d'ombra: 
come una sconsolata am
missione di non aver potu
to fare di più e meglio. 
di non essere riusciti a 
rendere piena giustizia a 
quei 16 morti, e forse di 
non essere riusciti a ren
derla neanche a quelli che 
sono in galera da 17 mesi. 

M. Del Bosco 

MILANO - La sala centrale della Banca Nazionale dell'Agricoltura dopo l'esplosione 

Ha depositato la sentenza 
di rinvio a giudizio per la 
strage di Milano e se n'è an
dato nella sua nuova sede, al
la corte d'Appello dell'Aqui
la. La firma in calce alle 252 
pagine che porteranno davan
ti alla corte d'Assise Valpre
da e gli altri, è stato pratica
mente l'ultimo atto romano del 
giudice istruttore Ernesto Cu
dillo. Un atto che ha però la
sciato perplessi e sconcertati 
coloro che si aspettavano dopo 
tanti mesi di lavoro almeno 
una chiarificazione dei tanti 
punti oscuri che costellano 
la vicenda. 

Questa sentenza istruttoria 
non aggiunge niente a quanto 
già detto dalla requisitoria del 
pubblico ministero Occorsio e, 
anche nelle conclusioni, non 
si discosta molto dalle ri
chieste dell'accusa. 

Davanti alla giuria popolare 
dunque compariranno Pietro 
Valpreda. Mario Merlino. Ro
berto Gargamelli ed Emilio 
Borghese accusati di associa
zione a delinquere, di strage 
e tentata strage, di danneg
giamento, lesioni, detenzione 
e trasporto di esplosivi. Emi
lio Bagnoli e Merlino dovran
no rispondere, per il giudice 
istruttore, dell'esplosione di un 
ordigno nella sezione del MSI 
di Colle Oppio a Roma. 

Poi ci sono gli imputati mi
nori: Enrico Di Cola è stato 
rinviato a giudizio per asso
ciazione a delinquere e per 
rivelazione di segreto militare 
(nella sua abitazione sono sta
ti trovati appunti su basi 
NATO in Italia); Ivo Della 
Savia per detenzione e tra
sporto di esplosivo. Un di
scorso a parte meritano i 
parenti di Valpreda che per 
aver fornito l'alibi all'ex bal
lerino sono stati incriminati 
per falsa testimonianza. Si 
tratta della zia Rachele Torri. 
la nonna Olimpia Torri, la 
madre Eie Lovali e la sorella 
Maddalena. 

Tra coloro che sono rinviati 
a giudizio un posticino è ri
servato anche a Stefano Del
le Chiaie. il noto caporione 
fascista che secondo l'accusa 
avrebbe mantenuto i contatti 
con Mario Merlino, agente pro
vocatore all'interno del grup
po e 22 marzo ». Ma per Ste
fano Delle Chiaie. detto Cac
cola, l'accusa è solo quella 
di testimonianza reticente: 
avrebbe taciuto alcune circo
stanze che deponevano contro 
Merlino. Un modo come un 
altro per tenerlo dentro il 
processo e lasciarsi una porta 
aperta verso la componente 
fascista che ha marchiato gli 
attentati di Milano e Roma del 
12 dicembre del 1969. 

Come si vede resta fuori 
Roberto Mander che era stato 
accusato di aver messo le 
bombe al Milite Ignoto. Il dot
tor Cudillo l'ha ritenuto non 
imputabile perchè minore de
gli anni 18 e incapace di in
tendere e di volere al mo
mento del fatto. Però per il 
giovane è stato chiesto il ri
covero in un riformatorio giu
diziario per almeno tre an
ni. Prosciolti dall'accusa di 
associazione a delinquere so
no stati invece Angelo Fa-
scetti, Claudio Gallo e Gio
vanni Fer rare Emilio Bagnoli 
era già stato scagionato du
rante l'istruttoria e il suo no

me è scomparso dalla senten
za. Infine c'è Annalise Borth 
la ragazza tedesca amica di 
alcuni degli imputati: contro 
di lei non si può non procedere 
per falsa attestazione di gene
ralità perchè nel frattempo è 
deceduta in un incidente stra
dale. •" 

Questo succinto riassunto 
delle imputazioni è sufficiente 
per capire come, ad un anno 
e mezzo, dal giorno degli at
tentati non è cambiato niente: 
per i magistrati che hanno 
condotto le indagini tutto è 
come se si fosse cristalliz
zato. Riprendete i giornali 
del dicembre '69 o del gen
naio 70: quello che c'era al
lora c'è oggi. E possiamo rias
sumere in due nomi i cardini 
dell'accusa: il tassista Ro
landi e il poliziotto spia Sal
vatore Ippolito. 

Ma procediamo seguendo il 
filo della sentenza istruttoria. 
Le prime cento pagine sono 
dedicate praticamente allo 
« Svolgimento del fatto ». 

Il dottor Cudillo si serve dei 
verbali di polieia e dei rilievi 
dei periti per ricostruire, co
me si dice. la dinamica degli 
attentati. Una delle parti più 
interessanti, soprattutto per
chè rivela come furono ese
guiti i primi fermi e come si 
arrivò a Valpreda e agli al
tri. è quella in cui viene de
scritto il fermo di Pinelli e 
riportate le indicazioni che 
forni la questura di Roma agli 
investigatori milanesi durante 
la prima fase degli accerta
menti. Dice la sentenza: e Nel 
rapporto della questura di Mi
lano era riferito che la sera 
del 12 dicembre era stato in
vitato a presentarsi in que
stura anche il dipendente del
le Ferrovie Giuseppe Pinelli 
fervente anarchico che si oc
cupava della amministrazione 
dei circoli anarchici e delle 
sovvenzioni a favore di anar
chici, detenuti perchè impu
tati di attività terroristiche. 
Il Pinelli. interrogato circa la 
attività espletata nel pomerig
gio del 12 dicembre aveva di
chiarato di aver trascorso tali 
ore giocando a carte nel bar... 

Nessun 
commento 

« Precisavano i verbalizzanti 
che questi, nel corso degli in
terrogatori. aveva sempre 
mantenuto un atteggiamento 
calmo. Solo quando gli era 
stato improvvisamente detto 
" Valpreda ha parlato ", taie 
frase " lo fece sbiancare in 
volto ", ma aveva avuto suc
cessivamente modo di ripren
dersi; di conseguenza, il sui
cidio del Pinelli (mediante pre
cipitazione dalla finestra nel
la notte del 15 dicembre) era 
da attribuire — a dire dei 
verbalizzanti — " alla preoc
cupazione di essere ormai 
smascherati e di andare in
contro a vicende di estrema 
gravità " ». 

Quanto false fossero queste 
affermazioni lo hanno dimo
strato i fatti, ma il capitolo 
Pinelli per il giudice istrutto
re si chiude qui: non una pa
rola di commento, come se 
tutto fosse chiaro. 

E si arriva a Valpreda. La 
sentenza istruttoria cosi rias

sume. « Nella notte fra il 14 
e il 15 dicembre era pervenu
ta dalla questura di Roma a 
quella di Milano una telefo
nata con cui si chiedeva il 
rintraccio e l'accompagna
mento nella capitale del Val-
preda ». A Roma era stato 
fermato Merlino, il fascista, 
che si era messo subito ad ac
cusare quelli del e 22 marzo ». 

Micce e 
detonatori 

Ancora altre pagine dedica
te alla descrizione dei gruppi 
anarchici o sedicenti tali e 
poi il dottor Cudillo riepi
loga le varie azioni « dimo
strative ». organizzate dal 
gruppo del « 22 marzo », nato 
dalla scissione di una prece
dente formazione fascista, 
durante manifestazioni di pro
testa. Azioni dimostrative che 
per quanto se ne sa, eccetto 
che per una occasione, si era
no concretizzate in lancio di 
sassi contro vetrine e in ten
tativi di far degenerare cor
tei e comizi. Di bombe nep
pure l'ombra. 

E' Merlino che parla per 
primo di esplosivo e dice che 
Mander più volte gli aveva 
dichiarato di possedere assie
me ad altri del gruppo, un 
deposito di esplosivo in via 
Casilina. Si accerterà poi che 
il cosiddetto deposito era in
vece in via Tiburtina, ma non 
vi era splosivo: solo micce e 
detonatori. Tanto che Man
der. dice sempre Merlino, più 
volte gli aveva chiesto esplo
sivo. Il fatto poi che altri del 
gruppo parlassero di bombe. 
e di far saltare questo o quel
l'ufficio ». di trovare dinami
te. fa dedurre, certo non con 
molto rigore logico, al giudice 
istruttore che al « 22 marzo » 
avevano esplosivo. 

Per inciso c'è da ricordare 
quanto dice il giudice istrut
tore a proposito di due me
tri di miccia trovati in casa 
di Mander. Secondo il magi
strato essi servivano per de
gli esperimenti che il ragazzo 
faceva in previsione degli at
tentati. Ma guarda caso poi le 
bombe saranno confezionate 
con detonatori a tempo e per 
di più ad innesco elettrico. 
Saltiamo tutta la parte, ormai 
nota, dei fatti e delle circo 
stanze riportate in altri ver
bali di polizia e la parte dèi 
rilievi dei periti e delle atti
vità istruttorie e arriviamo 
alle prove che confermereb
bero l'esistenza dell'associa
zione a delinquere tra i gio
vani arrestati. < Utili elemen
ti al riguardo possono essere 
desunti dalla deposizione del
la guardia di P.S. Salvatore 
Ippolito, addetto all'ufficio po
litico della questura di Roma 
il quale a seguito di ordini 
ricevuti, ebbe a frequentare 
il gruppo degli imputati, qua
lificandosi per uno studente a 
nome Andrea. 

E' Ippolito, il testimone del
l'ultima ora, tenuto ben na
scosto dalla polizia, che rife
risce gli episodi specifici che 
proverebbero la volontà, da 
parte degli aderenti al « 22 
marzo », di compiere atten
tati dinamitardi. Tra gli altri 
episodi che racconta il poli
ziotto spia c'è questo: duran

te una manifestazione per il 
Vietnam Valpreda disse di 
voler compiere una azione di
mostrativa. In via Nazionale 
venne visto a bordo della sua 
cinquecento in compagnia di 
un giovane, Claudio Gallo, da 
Ippolito, il quale notò un pac
co cilindrico in mano al pas
seggero che accompagnava 
l'ex ballerino. 

« Gallo lo sorreggeva con 
cautela » dirà il poliziotto. II 
dottor Cudillo riporta la cosa 
senza commenti, ma qualche 
pagina dopo afferma nella 
sentenza che Ippolito non è 
stato in grado di precisare se 
in quell'occasione a bordo 
della macchina vide Gallo! 
Nello spazio di qualche centi
naio di righe dunque lo stes
so magistrato si smentisce. 

Ma è evidente che cosa l'ac
cusa vuol dimostrare con que
sta pretesa confidenza di Val-
preda nel maneggiare le bom
be: era lui che con noncuran
za sali sul taxi con la valiget
ta carica di esplosivo per an
dare a depositarla alla banca 
dell'Agricoltura. 

Da questa premessa discen
dono una serie di afferma
zioni tendenti a spiegare che 
in fondo non si trattava di 
bombe confezionate in modo 
particolarmente elaborato e 
che anche l'ex ballerino pote
va essere in grado di prepa
rarle con la sua esperienza 
acquisita con l'aver visto 
qualche granata durante il 
servizio militare. 

E arriviamo al Rolandi. 
Per il giudice istruttore è 

naturale che l'attentatore ab
bia preso un taxi per compie
re un tragitto di 117 metri. 
E' naturale perchè, dice, do
po aver messo la bomba vo
leva avere un mezzo pronto 
per allontanarsi. Ma non dice 
che oltre che un criminale 
l'attentatore deve essere al
lora un folle, perchè doveva 
sapere che il tassista si sareb
be ricordato di un passegge
ro cosi singolare. Tanto è ve
ro che Rolandi è slato in gra
do di descrivere l'attentatore: 
«40 anni circa, altezza 1.73-
1,74 circa, corporatura regola
re. capelli neri, leggermente 
ondulati, regolari mossi, oc
chi scuri, sopracciglie nere re
golari. senza baffi, basette re

golari, orecchie regolari, un 
po' stempiato... ». 

Dice ancora del suo passeg 
gero Rolandi: « Scese dal taxi. 
si allontanò verso Piazza Fon 
tana con una borsa che aveva 
sollevato dal pavimento del
l'autovettura con un certo 
sforzo e che pertanto dove
va essere alquanto pesante ». 
I periti hanno detto che al 
massimo vi era nella bomba 
un chilo e mezzo di esplosi
vo. Quindi in tutto la borsa 
poteva pesare tre o quattro 
chili. E per Valpreda. balle
rino. tre chili pesano? Ma so
no considerazioni marginali 
queste. 

Il punto centrale è il rico
noscimento. Dice la sentenza: 
« AI tassista venne mostrato 
un identikit in cui il Rolandi 
riconosceva all'80 85 per cento 
il cliente trasportato ed ag
giungeva che sarebbe stato in 
grado di effettuare il ricono
scimento di persona ». Ma pri
ma di portarlo a Roma i ca
rabinieri, forse per evitare 

sorprese gli faranno vedere 
una foto dicendogli: « E' l'uo
mo che devi riconoscere ». Ma 
per il giudice istruttore tutto 
questo non ha valore. Eppure 
nonostante questa preparazio
ne Rolandi quando sarà avvi
cinato da un giornalista del
l'Unità che gli mostrerà una 
fotografia del fascista Nino 
Sottosanti dirà che è la foto 
di Valpreda. 

Poi c'è il capitolo dei pa
renti incriminati perchè han
no detto che i giorni seguen
ti alla strage Valpreda era a 
Milano a letto, malato. Con
tro le loro dichiarazioni ci so
no le dichiarazioni di alcuni 
personaggi che gravitano in
torno all'Ambra Jovinelli, un 
locale di avanspettacolo. Si 
accettano le dichiarazioni di 
questi e si incriminano gli 
altri. E così i parenti come 
coimputati testimonieranno 
in condizioni di inferiorità. 
con i giudici che storcono la 
bocca. Quelli dell'Ambra Jo
vinelli dicono che la sera do
po la strage Valpreda era a 
Rema: Io hanno visto control
lare una schedina del totocal
cio. E' un'altra circostanza 
abbastanza incredibile. 

Dopo la strage cosa era tor
nato a fare Valpreda a Roma? 

Tutto poco 
credibile 

Due terzi della sentenza 
istruttoria sono dedicati a Val-
preda. gli altri coimputati so
no relegati in posizioni com
primarie anche perchè contro 
di loro non c'è neppure il ri
conoscimento di un tassista. 

Gargamelli non è stato ri
conosciuto da un testimone 
oculare che vide l'attentatore 
della Banca Nazionale del La
voro; ha un alibi sostanziai 
mente confermato: ma è stato 
rinviato lo stesso a giudizio. 
Borghese, dice il giudice istrut
tore. c'entra perchè ha parte
cipato all'organizzazione, ma 
quale è stata la sua funzione 
non è chiara. Mander è uno 
degli attentatori al Milite Igno
to. ma l'altra bomba chi l'ha 
messa? Sempre dato per scon
tato che Mander in effetti si 
allontanò da quella conferen
za che secondo l'accusa fu 
organizzata al circolo «22 
marzo » proprio per costituire 
un alibi ai partecipanti. E c'è 
un altro personaggio, almeno. 
che è rimasto sconosciuto, an 
che accettando tutta la rico
struzione del giudice istrutto
re: colui che ha messo la bom 
ba alla Banca Commerciale di 
Milano. 

Ma come? La polizia aveva 
dentro il circolo un agente 
spia, un collaboratore come 
Merlino sapeva tutto e. non 
solo non riesce ad impedire 
gli attentati, ma non arriva 
neppure ad identificarne tutti 
i responsabili? E' davvero tut
to poco credibile. 

Eppure con questi elementi 
d'accusa con queste profon
de. insanabili contraddizioni. 
quattro persone ad ottobre, 
con tutta probabilità, saranno 
processate per una accusa 
terribile: aver provocato la 
morte di sedici persone. 

Paolo Gambata* 

Lettere— 
ali9 Unita: 

I giovani scrivono 
sui problemi delle 
Forze Armate 

Vietato il corso di artifi
ciere al marinaio iscrit
to alla FOCI 

Caro compagno direttore, 
trovo molto efficace ed uti

le che il giornale apra le sue 
colonne al dibattito coi mili
tari sul problema della de
mocrazia nell'esercito. Vorrei 
portare il mio contributo, ri
facendomi al mio caso per
sonale. Venni arruolato nel 
1959 nella Marina ed tnviato 
a frequentare un corso da ar
tificiere nella caserma Fari-
nati di Taranto. Ottenni ot
timi risultati ma verso la fine 
di questa mia esperienza di 
artificiere venni radiato dal 
corso stesso. Ed ecco la spe
cifica motivazione: « Sclas-
sifìcato dalla categoria per 
inettitudine professionale ». 
// motivo reale: ero iscritto 
alla Federazione giovanile co
munista. Questa situazione è 
ancora riscontrabile sul mio 
foglio matricolare. 

Questo sia pur modesto e-
pisodio contribuisce a prova
re — se ancora ve ne fosse 
bisogno, dopo che si è ap
preso dell'acquiescenza di al
ti ammiragli nel tentativo di 
colpo di Stato del 1964 e do
po le recenti dichiarazioni 
golptste dell'ammiraglio Bi-
rindelli — che anche nella 
Marina si pratica purtroppo 
una politica discriminante a 
tutto danno della stessa effi
cienza delle Forze armate. 

E' più che mai utile in que
sto momento dibattere ti 
problema di un profondo rin
novamento in senso democra
tico dell'esercito italiano, af
finchè non debba mai acca
dere che esso venga coinvolto 
in avventure tipo Grecia e 
che non si presti alle mano
vre della CIA a scapito della 
pace e della sicurezza del
l'Italia. 

Grazie dell'ospitalità, spa
zio permettendo, e cordiali 
saluti. 

DANTE VENTURI 
(Marzabotto - Bologna) 

Il figlio di un alto uffi
ciale dice: a Non tutti 
sono reazionari » 

Caro direttore. 
sono il figlio di un alto uf

ficiale di un Corpo Tecnico 
delle FF.AA.. e ti scrivo per 
la questione degli attendenti. 
Ho letto dell'interrogazione 
di Boldrini, e vorrei specifi
care che mi risulta siano nu
merosi gli « alti papaveri » 
che con vari imbrogli riesco
no ad aggirare la legge. Co
sì ad esempio, c'è chi prov
vede a chiamare personale 
civile dei circoli militari (che 
ovviamente non può rifiutar
si}. adibendolo alle stesse, u-
mili mansioni degli ex atten
denti. con in più la divisa da 
cameriere ed l guanti bian
chi per potere meglio far 
sfoggio di noblesse durante 
canaste e simili. 

Mi sia poi concessa una 
piccola critica: nel linguag
gio di molti compagni, anche 
su l'Unità, spesso si esagera 
sulla effettiva portata del fa
scismo nelle FF.AA. Certo t 
fascisti ci sono, ma non tut
ti gli ufficiali sono reaziona
ri (e questa lettera potrebbe 
anche esserne una testimo
nianza). Inoltre si considera
no te paghe degli ufficiali co
me « principesche » senza te
nere nel debito conto che esi
stono ufficiali che prima di 
arrivare a un grado alto, so
no andati raminghi per mez
za Italia (ed io come figlio 
ne so qualcosat). che la car
riera è molto più lenta dei 
pari grado civili, e che ah 
stessi stipendi sono notevol
mente più bassi dei pari gra
do della Magistratura (che, 
detto tra noi. spesso non as
solve i suoi compiti in mo
do molto più progressista...). 

Pregandoti di non pubbli
care il mio nome per non ge
nerare una « caccia alle stre
ghe». ti auguro sempre nuo
vi successi nella difesa degli 
sfruttati. 

LETTERA FIRMATA 
(Roma) 

Alla scuola aeronauti
c a : vitto cattivo e mes
sa obbligatoria 

Egregio direttore, 
sono un allievo VAM (è la 

vigilanza aeronautica milita
re) in forza alla scuola cen
trale di Viterbo ed ho deci
so di scrivere questa lettera, 
sptnto dall'esempio del com
militone che l* ha scritto 
circa un mese fa. Forse qui 
leggerà rose che già sa. ma 
certe cose bisoqna pur ripe
terle perchè si sappia come 
stanno realmente e non co
me le presentano la RAI e 
certi giornali * indipendenti ». 

Alla Scuola VAM vi sono 
moltissimi motivi per i qua
li un militare è scontento. 
C'è la questione del vitto, che 
non è buono e che viene di
stribuito in vassoi ancora 
sporchi del pranzo preceden
te. In quanto all'tgiene per
sonale, siamo nell'impossibi
lità ài lavarci bene in quan
to manca l'acqua: e quando 
c'è. la si chiude ver tenerla 
di scorta in modo che le co
se possano apparire rosee al
la vista dei generali che ven
gono in visita alla nostra 
scuola: quando uno di noi 
vuole curare un po' la sua 
persona, deve andare a Vi
terbo (quattro chilometri cir
ca dall'aeroporto) e spendere 
400 lire per una doccia An
che i turni di guardia sono 
molto pesanti. 

D'accordo che il servizio 
militare non è una villeggia
tura. ma siamo anche noi es
seri umani e. chi più chi me
no. abbiamo tutti una certa 
quantità d'orgoqlio e voglia
mo estere trattati come uo
mini e non come burattini 
pronti ad eseguire ogni ordi
ne, anche se il più stupido 
che si posta immaginare In 
poche parole, qui si cerca di 
cancellare la personalità del 
giovane, trasformandolo tn 
macchina. A questo proposi
to, mi sembra significativo 
segnalare che qui &i l'obbli

go di presenziare alla messa 
domenicale. Era stato detto 
che coloro che non omtessa-
vano la religione cattolica e 
che fossero atei o di altra 
fede reltolosa sarebbero sta
ti esentati da tale nhhimn. 
Personalmente DOSSO dire 
che, pur avendo chiesto di 
essere esentato appena arri
vato al comando della mia 
cnrnpaonia. sono stato obbli
gato ad andare a messa; di 
fronte al mio netto rifiuto 
ho rischiato di andare in cel
la Questa è la prevalenza 
che viene adottata sotto le 
armi. 

La saluto cordialmente. 
Per favore firmi così: 

UN ALLIEVO V.A.M. 
(Viterbo) 

I parlamentari 
del P( 1 per le 
pensioni degli 
autof errotran vieri 
Cara Unità, 

mi risulta che il gruppo 
comunista del Senato ha pre
sentato un disegno di legga 
sul miglioramento delle pen
sioni agli autoferrotranvieri. 
Si è poi occupato concreta
mente della questione, visto 
che fino ad oggi nulla è stato 
risolto? 

L. MATTERÀ 
(Napoli) 

Effettivamente il gruppo co
munista del Senato il 20 no
vembre 1968 presentò un di
segno di legge (n. 354) aven
te per titolo « Disposizioni in 
materia di previdenza per gli 
addetti ai pubblici servizi di 
trasporto in concessione ». 
Dopo pressanti insistenze, fi
nalmente, nel 19fi9, la com
missione Lavoro iniziò, in se
de referente, l'esame della 
proposta. L'attività della X 
commissione del Senato si in
trecciò, ad un certo punto. 
con la lotta e la successiva 
iniziativa contrattuale dei sin
dacati di categoria che si con
clusero, anche in materia di 
previdenza, con un accor
do, ritenuto complessivamen
te soddisfacente. In sede di 
commissione Lavoro del Se
nato, il sottosegretario al La
voro, on. Toros, invitò i se
natori, membri della commis
sione stessa, a soprassedere 
dall'esame del disegno di leg
ge n. .'J54 perchè il governo 
avrebbe sollecitamente tra
sformato in proposta di leg
ge l'accordo sindacale, affidan
dolo poi all'approvazione de) 
Parlamento. 

Da allora le Insistenze pres
santi e anche vivaci del no
stro gruppo sono state conti
nue, dal momento che nassa-
vano te settimane e t mesi 
senza che il governo mante
nesse fede al suo impegno. 
Alla ripresa autunnale dei 
1970, di fronte al rifiuto del 
governo di portare a soluzio
ne la questione, il gruppo 
del PCI propose alla commis
sione di riprendere il lavoro 
interrotto portando a conclu
sione l'esame della materia e 
approvando infine la legge 
tanto attesa dagli autoferro
tranvieri. 

La maggioranza della com
missione ha però sempre ter
giversato. manifestando una 
carenza di volontà politica 
che ha consentito finora al ira-
nistro del Lavoro e al mini
stro del Tesoro di palleggiar
si le responsabilità. Stando 
cosi le cose e di fronte al 
vergognoso atteggiamento fi
nora assunto dal governo di 
centro-sinistra, non resta al
tro da fare, dopo l'ennesima 
assicurazione, questa volta 
data dal sottosegretario Ram
pa, circa la presentazione di 
un disegno di legge al pros
simo Consiglio dei ministri, 
di rimanere vigilanti e nel 
caso di riprendere con deci
sione la lotta della categoria. 
nelle forme, anche le più »-
vanzate, che i sindacati deci
deranno. per ottenere che la 
legittima richiesta degli auto
ferrotranvieri venga piena
mente e sollecitamente accol
ta. 

CARLO FERMARIELLO 
(senatore del PCI) 

Un saluto agli 
amici romeni 
e jugoslavi 
Signor direttore 

la nostra è un'associazione 
che opera in Pavux o*canu-
zando attività culturali e ri
creative per i 5uoi iscritti 
Particolare rilievi' barn*, nel-
lu nostra attivila i piaqgi e 
le relazioni con • giovani et 
tutta l'Europa: corrisponden
ze, amicizie, scambi di ospi
talità. 

In particolare negU ultimi 
anni abbiamo sviluppato mol
to i rapporti con oleum Pae
si dell'Est, specialmente, la Ju
goslavia e la Romania, grazie 
al grande senso di ospitalità 
e di amicizia che è innato in 
quelle popolazioni 

Molti studenti aaltaw che 9t 
recavano tn quei Paesi ver la 
prima volta, tenta avere alcu
na conoscenza, in pocni gior
ni e con la mns*.rria facilità 
si creavano un qran numero 
di amici, ed eri addirittura 
imbarazzante il tatto che tut
ti volevano offrire ospitalità 
senza chiedere nulla in cam
bio. 

Pertanto vi saremo grati se 
vorrete pubblicare questa let
tera nell'edizione destinata al
la Jugoslavia e alla Roma
nia, affinchè giungalo at gio
vani di juei Paesi i nostri rin-
oraziamenti e In nostra rico
noscenza, 

Naturalmente. S" qualche 
studente o giovane ci scrive
rà, potrà trovare senz'altro a 
sua volta amie* e corrispon
denti. e se qualcuno p,ti aves
se in proqrammn di visitare 
l'Italia, potrà trovare anche 
qualche coetaneo che sarà ben 
lieto di ospitarlo 

Grazie e cordini' saluti. 
CESARU ALBERTI 

(per l'associaste» titf-
versltaria « Ticinensi» ». 
via Alboino 12 - Perla) 


